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Fissata l'udienza preliminare 
che dovrebbe contribuire 
a chiarire la vicenda in cui 
è coinvolto il figlio dell'Avvocato 

Comparirà davanti al tribunale 
di Malindi con i due kenioti 
che sono stati fermati con lui 
per il possesso di eroina 

Edoardo Agnelli il 28 dai giudici 
É stata (issata per il 28 agosto, davanti ai giudici di 
Malindi, l'udienza preliminare del procedimento 
contro Edoardo Agnelli e i due kenioti fermati con 
lui per il possesso di 300 grammi di eroina. Il proces­
so si terrà, invece, il 21 novembre. Del giovane 
Agnelli si sono, al momento, perse le tracce. Potreb­
be essere ospite nell'albergo di un italiano, amico di 
famiglia, da tempo trasferito in Kenia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAQONB 

I H NAIROBI. Una spallata al­
la porticina di legno della ca­
panna di Bakari Mohamed 
Sheikh, nel paradiso turistico 
di Watamu. e un'incursione a 
colpo sicuro dei poliziotti di 
Malindi. Imbeccati da una 
•soffiata», gli agenti della nar­
cotici sapevano che cosa cer­
care: un sacchetto di eroina, 
spacciatori e acquirenti che 
contrattavano sul prezzo. 
Quello che non si aspettava­
no, era che l'uomo fermato 
insieme a Bakari e al suo ami­
co Mukhtar Sharill Ismail fos­
se il figlio di uno degli indu­
striali più potenti del mondo. 

Kenneth Mwenna, il croni­
sta del «Kenya Times, che ha 
reso pubblica la drammatica 
avventura di Edoardo Agnelli, 
si aggrappa alla tesi della 
«soffiata», forte dei suoi infor­
matori nella polizia di Malin­
di. gli stessi che gli hanno te­
lefonato fino a Nairobi per 
servirgli la notizia su un piatto 
d'argento. •£ stata una ven­
detta fra bande di trafficanti -
dice seduto alla sua scrivania 
di redazione - . Hanno voluto 
punire quei due che pensava­
no di spremere da soli un tu­
rista ricco. Non sapevano che 
fosse il figlio di Agnelli, l'in­
dustriale. E poi a Malindi non 
è la prima volta che figli im­
portanti incappano in fatti di 
droga». 

Soffiata o no. al figlio del­
l'Avvocato è costata dei mo­
menti assai brutti, affrontati -
pare - con apprezzabile cal­
ma. Con i due cittadini kc-
nyoti e stato chiuso nelle cel­
le di transito della prigione di 
Malindi, stanzoni umidi nei 
quali la polizia ficca fino a 
quindici persone alla volta. Il 
giorno dopo, e siamo a mar­
tedì 21, si e visto respingere la 
richiesta di liberta su cauzio­
ne dal Resident Magistrate di 
Malindi. il giudice Jesse Nya-
ga. La libertà è tornata solo 
giovedì, dopo un impegno 
dei tre accusati a pagare 400 
dollari a testa. 

Ora Edoardo Agnelli si na­
sconde come può alla curio­
sità dei giornalisti. Dalla cu­
riosità della gente ha poco da 
temere: la notizia del suo ar­

resto è comparsa sul «Kenya 
Times» in un solo colonnino 
di stampa, e soltanto un altro 
quotidiano (di lingua ingle­
se) , lo «Standard», è tornato 
ieri sull'argomento, con venti 
righe a pagina undici. Lo 
stesso Kenneth Mwenda si 
premura di ricordare che 
•questa vicenda, qui da noi, 
vale poco. Fa scalpore solo In 
Italia». I titoli di prima pagina 
e quelli interni sono dedicati 
al difficile momento che at­
traversa il regime del presi­
dente Daniel Arap Moi, tor­
mentato dalle avvisaglie di 
nuovi odi fra le tribù che 
compongono la nazione ke-
nyola, e da un malessere so­
ciale di cui la chiesa delle 
province del Kenya si fa por­
tavoce. 

La 'latitanza» del primoge­
nito Agnelli nguarda dunque 
e innanzitutto 1 suoi conna­
zionali, e poggia su varie ra­
gioni comprensibili, non ulti­
mo il timore di irritare, con 
qualche dichiarazione di 
troppo, il giudice di Malindi 
davanti al quale ricomparirà 
martedì 28. Nel corso di que­
sta udienza preliminare potrà 
conoscere nel dettagli le ac­
cuse che gli vengono conte­
state, e provare a smantellare 
le versioni dei testimoni, che 
sono tutti, ovviamente, uomi­
ni della polizia. 

Com'è naturate, l'irreperi­
bilità provoca e fomenta le 
voci incontrollabili. Ieri 
Edoardo Agnelli veniva se­
gnalato ospite in casa di ami­
ci di vecchia data e assoluta 
irreprensibilità; si favoleggia­
va che fosse tornato né più né 
meno alla vita normale d'un 
turista di Watamu, com'era 
prima dell'arresto. É corsa 
addirittura la lesi che stesse 
per essere condotto - o già si 
trovasse - nell'ambasciata 
italiana di Nairobi, sotto la tu­
tela dell'ambasciatore Volpi­
ni. Stesso diluvio di «si dice» 
anche sulle restrizioni alle 
quali è soggetto. Il passapor­
to, sembra certo, per ora non 
gli è stato restituito, ed essen­
do sottoposto a misure di vi­
gilanza, con l'obbligo di pre­
sentarsi ogni giorno alla poli-

Edoardo Agnelli con il padre Giovanni durante un 
recente incontro di calcio. A sinistra Marella 
Caracciolo e Giovanni Agnelli 

zia. la cosa più plausibile e 
che Edoardo stia appunto a 
casa di amici. Ma in serata un 
anonimo conoscente ha di­
chiarato che il passaporto, in 
realtà, il figlio di Agnelli non 
lo ha mai consegnato. Inutile 
chiedere conferme all'avvo­
cato che qui lo difende, Don 
Omolo, consideralo un lumi­
nare dalla comunità italiana 
della costa, che si serve spes­
so dei suoi servigi. Ieri II lega­

le era perennemente «in viag­
gio per Mombasa», a detta 
della sua segretaria. Ma pri­
ma aveva fatto cortesemente 
chiaro a tutti che «Edoardo 
Agnelli non è raggiungibile 
telefonicamente». . 

La cortina di silenzio si 
spiega soltanto con la delica­
tezza della vicenda e la po­
tenza del nome in causa. Pro­
va ne sia un comunicato di-
stribiuto ieri dalla nostra am­

basciata, tra il reticente e il 
grottesco. «In relazione al re­
cente fermo di un cittadino 
italiano -vi si dice fra l'altro-
di cui non sono state ancora 
accertate direttamente ed 
inequivocabilmente esatte 
generalità, né il temporaneo 
recapito, dopo l'immediato 
rilascio a piede libero, l'am­
basciata non è in grado di 
fornire più precise informa­
zioni». Un'affermazione, co­
me sì vede, paradossale, do­
po che le «generalità» sono 
state confermate dagli stessi 
avvocati. Mentre è del tutto 
superflua la conclusione del­
la nota, che invita (chi? i gior­
nalisti?) a non esprimere «va­
lutazioni su un'eventuale col­
pevolezza, fornendo spunto 
per premature e quindi Inde­
bite speculazioni». 

Mentre questo riserbo non 
sempre producente continua 
a circondare il primogenito di 
Agnelli, non resta che chie­
dersi ancora dei molti punii 
oscuri che costellano ('«affai­
re». Il primo riguarda lo svol­
gimento dei fatti. La polizia 
sostiene che c'è stata un'ope­
razione improvvisa, e che i tre 
che erano in casa sono stali 
fermati per detenzione di stu­

pefacenti, trecento grammi. 
Ma dove è stala trovata la 
droga? Mistero. Stava passan­
do da una mano all'altra? Era 
stata già pagata? È stata sco­
perta perquisendo successi­
vamente? Anche su questo, il 
cronista del «Kenya Times», 
giornale governativo, insiste: 
«Credo che l'eroina fosse già 
stata pagata». Ma come sono 
davvero andate le cose, lo si 
saprà soltanto martedì prossi­
mo. 
. Un altro dubbio riguarda la 
natura stessa di questo scan­
dalo estivo. Nella comunità 
italiana di Nairobi c'è chi fa 
notare che la zia di Edoardo 
Agnelli, Susanna, è sottose­
gretario agli Esteri con la de­
lega per la cooperazione allo 
sviluppo, dalla quale il regi­
me kenyota attinge ampia­
mente. E c'è chi ricorda il ca­
so Malindi-uno, quello che 
coinvolse Claudio Martelli, 
nato anch'esso da indiscre­
zioni di polizia e anch'esso 
con un articolo sul «Kenya Ti­
mes». Ma è francamente uno 
scenario questo assai torbi­
do, rispetto alle evidenze 
quasi nulle sulle quali, alme­
no per ora, è basato. 

Le vicende giudiziarie dell'erede naturale della dinastia riaccendono il dibattito sulla successione alla Fiat 
La società torinese rappresenta una eccezione tra i colossi intemazionali: c'è il controllo assoluto dei fondatori 

Un colpo al «capitalismo familiare» 
Il fermo di Edoardo Agnelli in Kenia ha riacceso il 
dibattito sulla successione al vertice dell'impero 
Fiat. È una discussione aperta da tempo per iniziati­
va dello stesso Gianni Agnelli, il quale anni fa ha in­
dicato la soluzione: dopo lui e Romiti, il fratello Um­
berto e Ghidella. Ma Ghidella se ne è andato; da al­
lora a Torino si sono messi alla ricerca di un nuovo 
Valletta. 

DARIO VENEGONI 

••MILANO. Forse in nes­
sun altro paese del mondo 
avrebbe senso una discussio­
ne sulla successione al verti­
ce di una conglomerata in­
dustriale e finanziaria delle 
dimensioni della Fiat. La so­
cietà torinese rappresenta in 
effetti una eccezione tra i co­
lossi intemazionali per il 
controllo assoluto che vi 
esercita la famiglia del fon­
datore. Gli Agnelli, attraverso 
il complicato meccanismo 
della accomandita e dell'Ili 
controllano intatti circa II 
40% del capitale della capo­
gruppo. Il tema della succes­
sione in casa Agnelli coinci­
de dunque con quello del­
l'avvenire del maggiore cen­
tro di potere economico e fi­
nanziario del nostro paese. 

Altrove non è cosi. Quan­
do l'anno scorso abbiamo 
chiesto ad Aldo Morita, miti­
c o fondatore della Sony. 

quanti punti in percentuale 
egli controllasse della società 
di cui è ancora presidente, 
egli quasi stentava a capire. 
Ha ancora molte azioni, cer­
to, ma sicuramente esse pe- -
sano meno dell'I*, essendo 
il grosso in portafoglio a 
grandi banche e a importanti 
gruppi finanziari. 

Il «capitalismo familiare* è 
peculiarità italiana. I Pirelli 
sono alla quarta generazio­
ne, i Marzotto idem. Lo stes­
so Carlo De Benedetti, spie­
gando le ragioni del suo inte­
ressamento alla Sgb in Bel­
gio, due anni fa, parlò del 
problema di trovare una al­
ternativa alla Olivetti. «Non 
mi mancano molti anni al 
traguardo dei 60, disse, e 
nessuno dei miei figli può 
vantare un'esperienza di fab­
brica. La successione in fa­
miglia sarebbe stata perciò 
un po' complicata». (Fallito 

l'assalto alla Sgb anche De 
Benedetti è tornato sui suoi 
propositi, Inserendo I due fi­
eli maschi in posizioni di ri­
lievo nelle sue attività finan­
ziarie prima e poi anche al-
l'Olivetti). 

Praticamente tutti i grandi 
gruppi italiani, dunque, de­
vono fare i conti con l'esigen­

za di costruire le condizioni 
di una adeguala successione 
al vertice. Ma questo proble­
ma nel caso Fiat si la più spi­
noso e delicato. Sistemato, 
con l'invenzione dell'acco­
mandita, il problema della 
compattezza del controllo 
famigliare sull'azionariato, 
resta aperto infatti quello de­

gli uomini. 
C'è stato un momento, 

nella storia recente, nel qua­
le si è andati assai vicino a 
una soluzione. Era il 1986, e i 
colloqui Ira Fiat e Ford per 
dare vita a un nuovo grande 
gruppo automobilistico ca­
pace di coprire da solo un 
quarto del mercato europeo 
sembravano giunti a una po­
sitiva conclusione. Gli ameri­
cani assicurarono allora a 
Gianni Agnelli che finché ci 
fosse stato lui in attività, essi 
gli avrebbero riconosciuto 
una funzione di comando. 
•Dopo di lei comanderemo 
noi», dissero senza tanti giri 
di parole. 

Era una offerta senza alter­
native, e Ghidella premeva 
per accettarla. Romiti disse di 
no. E il grosso della famiglia, 
preoccupata per l'avvenire 
della propria rendita, disse 
che non se ne parlava nem­
meno. 

Saltato quell'accordo fu lo 
slesso Gianni Agnelli a inter­
venire pubblicamente per ta­
citare le illazioni sulla suc­
cessione. Io continuerò, se 
ne avrò la forza, fine ai 75 an­
ni, disse, e Romiti sarà con 
me. Poi assumeranno il co­
mando Umberto Agnelli e 
Vittorio Ghidella. 

Quanto all'accomandita, 
poi, se mancasse Gianni 

Agnelli assumerebbe il co­
mando il cugino Gianni Nasi. 
Dopo di lui Umberto, e poi 
Romiti e Gabetti. 

La frattura con Ghidella e il 
suo allontanamento dal 
gruppo hanno riportato in al­
to mare la soluzione del pro­
blema. Gianni Agnelli ha 69 
anni: Cesare Romiti 67; Gian­
ni Nasi 72. Umberto, il gova-
ne del gruppo, ne ha 56. Il 
primo che si affaccia all'oriz­
zonte della generazione suc­
cessiva sembra essere il figlio 
di Umberto, Giovanni, di 26 
anni. Ex para, scia e gioca a 
golf. E ha già incarichi opera­
tivi nel gruppo Piaggio che fu 
della famiglia della mamma. 
Promette bene, insomma, 
ma resta pur sempre un po' 
troppo giovane per assumer­
si presto la responsabilità 
della guida del maggiore 
gruppo privato del paese. 

Il fatto è che a Torino servi­
rebbe un nuovo Valletta, un 
manager al quale affidare la 
conduzione degli affari fin­
tanto che la quarta genera­
zione non sia pronta ad assu­
mere l'onere in proprio. 
Gianni Agnelli si era allevato 
per anni Ghidella pensando 
proprio a questo obiettivo. 
Adesso si guarda in giro sem­
pre più nervosamente. Ma di 
Ghidella non se ne vedono 
altri. 

.1, capoluogo 
ligure è rimasto senza 
acqua. E c'è una guerra con Piacenza, 
e ci sono gli enormi 
sprechi dell'industria e nel porto 

Povera Genova assetata 
M Cara Unitd, Genova è senz'acqua. Nessuno 
lo mette in dubbio. Peccato però che troppi 
quotidiani si siano limitati a dare notizia della 
«guerra» tra il capoluogo ligure e Piacenza in ter­
mini un po' troppo di parte (ci riferiamo agli ar­
ticoli pubblicati il 10 e 11 agosto in seguito al fo­
nogramma di Prandini che impone a Genova di 
erogare alla provincia emiliana due milioni e 
mezzo di metri cubi d'acqua, per far rispettare, 
peraltro, un preciso disciplinare siglato molti 
anni fa dalle due parti). 1 pezzi sono stati redat­
ti, più volte, da corrispondenti genovesi e alla 
parte piacentina è stata riservata solo la chiusu­
ra. Peccato poi. soprattutto, che troppo spesso i 
mezzi di informazione non abbiano spiegato ai 
lettori il perché Genova si trovi letleralemtne a 
secco. 

È facile lare presa sul «sentimento» del lettore, 
ricordando che oggi il capoluogo ligure, se ve­
nisse attuato il volere del ministro, rischierebbe 

di rimanere senz'acqua due giorni su tre. Sareb­
be un po' meno facile convincere il lettore se si 
ricordasse che gli acquedotti comunali e privati 
genovesi sono dei colabrodo che sperperano 
ogni anno oltre il 20% dell'acqua disponibile. E 
sarebbe ancor meno facile se si ricordasse che 
l'industria genovese spreca ogni anno milioni di 
metri cubi di acqua potabile (si, proprio quella 
che sgorga dai rubinetti di ogni casa) ad esem­
pio per lavare e risciacquare le cisterne delle na­
vi. 

Di depurare l'acqua del mare, per utilizzarla a 
fini industriali, non se ne vuole sapere. Forse si 
risolverebbe troppo facilmente il problema e 
senza ulteriori sprechi. Ma allora, ci chiediamo, 
questa povera Genova assetata lotta strenua­
mente per non farsi derubare, o continua osti­
natamente a rubare? 

Giorgio Canni e Paola Corsi. Milano 

Che vinca 
la diplomazia (ma 
Saddam non è 
uno straccione...) 

• I Egregio direttore, mi scu­
si tanto Dacia Maraini se con­
divido per nulla il suo fondo 
del 3.8.90 e se posso dare di 
me un'impressione un po' «re­
tro», ma credo proprio che sia 
troppo facile prendersela con i 
dittatorucoli straccioni che 
fanno la voce grossa, un po' al­
la Mussolini, quando nulla si 
•può» (are per impedire che le 
osannate democrazie facciano 
le stesse cose a Panama, Gre-
nada, ecc. 

Non voglio alimentare pole­
miche inutili ma credo che 
non possiamo dimenticarci 
mai, nelle valutazioni del fatti 
intemazionali, che chi dà il 
cattivo esemplo (e fornisce le 
armi e le coperture) sono le 
grandi potenze, che poi fingo­
no di stracciarsi le vesti se 
Gheddafl o Saddam Hussein 
provano a Imitarli. 

E proprio il caso di ricordare 
che chi semina vento raccoglie 
tempesta. 

dott.P. Luigi MilanL 
Malegno (Brescia) 

Caro signor Milani, mi scuso 
per il ritardo mala sua lettera, da 
Brescia a Milano, ci ha impiegato 
quasi venti giorni. 

Lei ha ragione quando dice 
che le grosse potenze che si dico­
no democratiche poi sono le pri-
me a fare le stesse prepotenze che 
rimproverano ai dittatori •strac­
cioni' come dice lei. Comunque 
non chiamerei Saddam Hussein 
uno straccione. Viene fuori da 
una guerra di nove anni e dispo­
ne di un esercito molto agguerrito 
eallenato. 

Il (atto che le grandi potenze 
abbiano inamidilo, aggredito, in­
vaso Paesi più deboli, non mi 
sembra una buona ragione per 
tacere oggi di fronte a un Paese 
meno potente che intimidisce, ag­
gredisce, invade un Paese fratel­
lo. E mi pare che gli arabi siano 
tutti d'accordo nel condannarlo. 

Comunque per una volta sono 
d'accordo col Papa: che vinca la 
diplomazia sulla guerra, che sia­
no le Nazioni Unite a intenxnire, 
non con le bombe ma con le pres­
sioni politiche. 

DACIA MARA/NI 

Quell'«eserdto 
di formiche» 
che una volta 
raccoglieva carta 

• i Egregio direttore, ci sen­
tiamo emotivamente coinvolti 
sul tema dell'inquinamento e 
in particolare ci preoccupa la 
crescente difficoltà di smalti­
mento delle montagne di rifiuti 
urbani solidi. Gran parte di 
questi rifiuti è costituita da car­
ia, cartoni e giornali che sem­
pre più ingolfano i cassonetti 
stradali e le aree circostanti. 

Sino a poco tempo fa una 
parte di questi rifiuti cartacei 
veniva recuperata da raccogli­
tori spontanei, organizzazioni 
assistenziali e associazioni ri­
creative che poi conferivano il 
loro raccolto ad aziende che 
ne effettuavano il reimpiego 
per gli usi compatibili, con no­
tevole risparmio di materia pri­
ma (legno, cellulosa in gene­
re). 

Ora questo recupero ecolo­
gicamente ed economicamen­

te valido non può più avvenire 
perché «l'esercito di formiche» 
non è legalmente soRgetio di 
partita Iva e conseguentemen­
te non può consegnare il pro­
prio raccolto. Ultimamente 
quindi le montagne di immon­
dizie sono di nuovo alimentate 
da quella ricchezza che prefe­
riamo smaltire onerosamente 
nelle discariche, peraltro sem­
pre più insudicienti. 

Ritengo sia un grande delitto 
mortificare le sane iniziative 
spontanee in nome di inop­
portune correttezze formali: 
una deroga intelligente potreb­
be risultare un efficace stru­
mento per la diffusione di una 
corretta mentalità ecologica 
verso la suddivisione dei rifiuti. 

Enzo Maccaferri. 
Piumazzo (Modena) 

Chiede 
chiarimenti 
ai compagni 
di Villa Litemo 

• I Caro Foa, la notizia che 
l'amministrazione comunale 
di Villa Litemo (Pci-Dc) non 
ha concesso ai compagni della 
Fgci di tenere la manifestazio­
ne conclusiva del villaggio di 
solidarietà creato per gli extra 
comunitari, per motivi di ordi­
ne pubblico, indigna ed offen­
de. Indigna ed ollende ancor 
di più la giustificazione che a 
Villa Litemo non esiste la ca­
morra ed ilcaporalato. Indigna 
e mi offende la presenza dei 
comunisti in una siffatta giun­
ta. 

Il compagno Antonio Basso-
lino, in un comizio tenuto ad 
Afragola, ricordava e denun­
ciava con passione la grave of­
fesa alla dignità dei lavoratori 
agricoli, ai quali in piazza Ca­
stello venivano palpati i mu­
scoli dai caporali, forse non 
emissari della camorra ma già 
allora sfruttatori degli operai e 
proseliti del sistema clientelare 
della De. 

lo credo che il Segretario na­
zionale compagno Achille Oc-
chetto chiederà ai comunisti di 
Villa Litemo facenti parte della 
giunta chiarimenti e spiegazio­
ni riguardo ai comunicati aber­
ranti, stando alle notizie dei tg 
( 1,2 e 3), in difesa del capora-
lato e del mancato rispetto del­
la dignità dei lavoratori. 

Siffatte spiegazioni serviran­
no a chiarire ai numerosi co­
munisti, tra i quali mi onoro di 
appartenere, e partecipe alle 
motivazioni congressuali della 
prima mozione, che la nuova 
•cosa» nasce con i valori che 
hanno caratterizzato una gran­
de forza democratica, progres­
sista e popolare, quale quella 
del Pei. 

Pasquale Ciglio. 
Della segreterìa 

sex. Pel di Afragola (Napoli) 

Uno studente 
di 17 anni: «Non 
sono d'accordo 
con De Giovanni» 

• • Egregio direttore, ho letto 
l'articolo del prof. Biagio De 
Giovanni suWUnità di venerdì 
3 agosto e, devo ammetterlo, 
ne sono rimasto profonda­
mente scosso. Non mi vergo­
gno a dire che io, studente di­
ciassettenne, ho avuto delle 
difficolta a districarmi tra ter­
mini filosofici per me ancora 

sconosciuti, però credo di aver , 
capito ciò che il prof. De Gio- , 
vanni intende dire. Fuor di me­
tafora egli dice che è inutile in- ' 
testardirsi a tenere aperta la 
porta dell'antagonismo al ca- ' 
pitalismo perche, la realtà in­
segna, «non esiste nel mondo • 
moderno un esempio di de- ' 
mocrazia politica in condizio- ' 
ni non capitalistiche: non il co- ' 
munismo reale...». 

Sono d'accordo sul fatto che -
il comunismo reale non sia ' 
slato la liberazione dei popoli, ' 
che tutti pensavamo, ma solo • 
altre catene: dissento però -
profondamente quando si di­
chiara che la nuova (orza poli­
tica che nascerà dal Pei non 
deve essere antagonista, bensì ' 
solo riformista. 

Affermando che il nuovo 
partito non deve essere anta­
gonista, noi implicitamente di- • 
damo che ci accontentiamo di 
cambiare qua e là. ma sempre 
all'interno del sistema capitali- . 
stico. Ma che cos'è il «capitali-
smo reale»? Chi c'era dietro il 
golpe cileno di 17 anni (a, s e . 
non le multinazionali america- ' 
ne, che non sopportavano Al- '• 
lende, un socialista, nel loro -
•cortile di caia»? E a distanza } 
di tanti anni, chi è che ordisce , 
le trame eversive in Italia? Sia-J" 
mo davvero cosi ingenui da > 
credere che i terrorisu neri, da , 
soli, possano seminare stragi e . 
restare impuliti? 

L'ideologia difesa nell'arti­
colo di De Giovanni è la stessa 
che nega i diritti sindacali in 
Fiat, la stessa che arma la ma­
no agli squadristi in Giappone 
e in Sud-Corea quando gli ' 
operai della Nissan e della 
Hyundai scioperano, la stessa • 
di Berlusconi e di tutti i padroni ' 
come lui che, con la (orza del " 
denaro e con arroganza, offen- ; 
dono ed umiliano un potere' 
politico che, d'altra parte, non 
ha saputo (e non ha voluto) ' 
mantenere il primato sul potè-', 
re economico. 

No, finché la realtà sari cosi " 
ingiusta, io continuerò sempre 
a sperare ed a battermi per il 
superamento del capitalismo. 
Non getto la spugna perché, se, 
è vero che non esiste sociali­
smo senza democrazia, è an­
cor più vero che non può csi- ' 
stere vera democrazia al di 
fuori del socialismo. 

Pierpaolo D'Arpa. 
Strudà (Lecce) 

«Dissento, 
sarebbe 
una nuova 
legge truffa» 

WM Carissimi amici, nel 1923. 
vi fu l'approvazione di una leg­
ge elettorale truffa: la legge 
Acerbo, che servi a spianare la 
strada cosiddetta «legale» che 
conduceva al potenziamento 
della dittatura fascista. La leg-" 
gè Acerbo fu una legge vera­
mente liberticida e profonda­
mente reazionaria. Più tardi, e 
precisamente nel 1952, le 
grandi forze anticostituzionali,, 
capeggiate politicamente dalla 
De, ne tentarono, fortunata­
mente invano, una sorta di rie-, 
dizione con la proposta Ruini. • 

Ora ancora si vuole umiliare 
la Costituzione repubblicana, 
con la proposta di un referen­
dum, per una legge trulla di ti­
po nuovo. Ogni democratico 
conseguente, ogni persona le­
gata veramente allo spirilo del­
la Costituzione della Repubbli­
ca ed aile regole elettorali ispi­
rate alla «proporzionalità», noni 
può che dissentire da questa 
proposta di referendum sulla 
legge elettorale. 

Vincenzo Senta. Roma 
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